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L'esercito dei precari-permanenti che va a timbrare 0 cartellino 

Cercano un lavoro "vero" 
Collocamento, gli occupati in lista 

«Vengono qui a timbrare 
il cartellino addirittura in 
tuta da lavoro, sporchi di 
fango e vernice. Ma che 
razza di disoccupati sono 
questi? A meno che — si in­
terroga Il ragazzo, neodl-
plomato e In cerca di prima 
occupazione, un novizio 
dell'ufficio di collocamento 
di Via Appla — non sia gen­
te che fa lavoro nero come 
me. Io, ad esemplo, già mi 
arrangio a fare il fornaio di 
notte nel negozio di un 
amico di mio padre. Un la­
voro a termine... poi non 
so». 

Ma c'è anche chi, persa 
ogni speranza (forse però 
non l'ultima), Il precario si 
è abituato a farlo a vita. E 
come per un rito stanco e 
ormai privo di significato 
continua a frequentare 
l'ufficio di Via Appia. Per­
ché «...non si sa mai». E del 
resto non è una novità che 
tanti continuano ad essere 
iscritti alle liste magari per 
usufruire di ticket sanitari, 
di esenzioni dalle tasse sco­
lastiche dei figli, di facilita­
zioni per l'assegnazione di 
case popolari e via di segui­
to, Goria permettendo. 
Proprio a questa particola­
re schiera degli occupati-
disoccupati è dedicata la 
terza puntata di questa no­
stra inchiesta. 

•Sto per andare in pen­
sione — dice un uomo sulla 
cinquantina — ma qui ci 
vengo lo stesso, mi serve 

per avere la cassa mutua 
per mia moglie...». 

Ma allora 1 disoccupati, 
quelli veri, che fine hanno 
fatto? «No, 11 problema dei 
senza lavoro esiste ed è 
drammatico — dice Salvo 
Messina, responsabile del 
dipartimento mercato del 
lavoro e programmazione 
della Cgll regionale —. Così 
come esiste 11 problema an­
noso del ruolo che deve 
avere l'ufficio di colloca­
mento. Un dato lo dimo­
stra: nel 1984 a fronte di 
107.000 avviati al lavoro a 
Roma e provincia, 106.578 
lavoratori sono stati licen­
ziati. E al margini di questo 
«travaso» continuo c'è 11 co­
siddetto «sommerso»: il la­
voro nero, precario, delle 
tante occupazioni che la 
gente si inventa. Occupa­
zioni non garantite esposte 
a qualslaslrischlo, pronte a 
saltare In aria da un mo­
mento all'altro». 

Un fenomeno che sfugge 
a qualsiasi controllo. Il la­
voro «non registrato» è dila­
gante. «Anche se è bene te­
ner presente — dice Messi­
na — che gli occupati sono 
soltanto una parte degli 
iscritti alle Uste di colloca­
mento. A Roma si contano 
circa 30.000 lavoratori im­
piegati in aziende del tutto 
irregolari, in molti casi an­
che ospitate in fabbricati 
abusivi. Oltre 4.000 sono ì 
centri (spesso e volentieri 
appartamenti, garage) do-

Molti degli iscritti svolgono 
attività nell'industria del 

«sommerso» - Vanno all'ufficio 
di via Appia in tuta blu 
Aspettative e vantaggi 

ìm't^t^ 

ve si digitano dati, si perfo­
rano schede: piccoli labora­
tori, messi su da ingegneri, 
esperti di Informatica». 
Centri dove, naturalmente, 
il lavoro nero è la regola. E 
molti di questi lavoratori 
del "sommerso" ricorrono 
all'ufficio di collocamento 
soltanto per scrupolo, ma­
gari sognando pósti nella 
pubblica amministrazione 
che non esistono più. 

•Una realtà come quella 
della Capitale, fatta di ter­
ziario, ricerca, industria, 
università — dice Messina 
— ha molto da offrire al la­
voro «sommerso». E non ne­
cessariamente si tratta di 
lavoro supersfruttato, an­
che se non è registrato da 
nessuna parte». Aziende 
che espellono interi pezzi di 
produzione, una miriade di 
piccole cooperative e lavo­
ratori anche nel campo del­
la progettazione, studenti 
che si arrangiano facendo 
ricerche per l'università e 
per istituti privati, aziende 
artigiane che rischiano di 
andare a ramengo da un 
momento all'altro. 

Chiudono le aziende tes­
sili, ad esempio, nelle zone 
di Sora e di Prosinone, ma 
non diminuiscono gli ad­
detti del settore. Anzi, au­
mentano. Il tasso di attività 
del Lazio è in crescita, è del 
40,1 per cento e cioè lo 0,8 in 
più rispetto al 1984. «Questa 
dispersione del ciclo pro­
duttivo — osserva Salvo 

Messina — è avvenuta nel­
l'assenza più totale degli 
interventi pubblici. Ed 11 ri­
schio è che gli occupati del 
"sommerso", un giorno si 
troveranno senza pensione, 
senza alcuna tutela e rico­
noscimento degli anni di 
lavoro». Ecco perché conti­
nuano a sopravvivere le 
iscrizioni alle liste di collo­
camento di molti lavoratori 
già occupati. 

I dati a disposizione sul 
•pianeta disoccupati», del 
resto, mostrano una con­
traddizione che potrebbe 
confermare questa situa­
zione. Secondo l'Istat (che 
considera «senza lavoro» 
chiunque non supera le 20 
ore settimanali) i disoccu­
pati nel Lazio sarebbero 
215.000. Ma gli iscritti agli 
uffici di collocamento sonp 
circa centomila In più. E 
proprio questo l'esercito dei 
precari-permanenti che, 
pur avendo un'occupazione 
che dà loro da vivere, si 
Iscrivono ugualmente alle 
liste del collocamento? L'i­
potesi appare credibile. Ma 
sempre di un'ipotesi si trat­
ta: una radiografia precisa 
del «sommerso» non ce l'ha 
in tasca nessuno. Vecchi e 
inadeguati rispetto ad 
un'economia che cambia 
velocemente, neppure gli 
strumenti di rilevazione 
della disoccupazione ormai 
funzionano più. 

Paola Sacchi 
(Continua) 

Dopo il blocco dei cantieri del terzo lotto per la costruzione del raccordo Fiano-S. Cesareo 

Basterebbe tirarla un po' quella «bretella» 
Una variante per salvare l'antica strada romana e l'oasi naturale - Dopo una lunga battaglia l'archeologo passa la mano al magistrato -1 
reperti e i fagiani della Macchia del Barco - Il sindaco di Monterotondo: «La Regione ci chiama solo per sentire il nostro parere e poi...» 

«Sì, sì, certo. Giustissimo. Basta fare una pic­
cola variante e così avremo l'indispensabile rac­
cordo autostradale e allo stesso tempo salviamo i 
reperti archeologici e quell'oasi naturale che è 
Torre Mancina». Queste cose l'archeologo Corra­
do Pala se le è sentite ripetere un'infinità di vol­
te. Intanto, però, le ruspe hanno incominciato a 
tritare alcuni .cocci, e puntano dritte per affetta­
re la Macchia del Barco. Stava diventando una 
battaglia contro i mulini a vento la sua, ma all'ar­
cheologo non piacciono i panni di don Chisciotte 
e così Corrado Pala ha passato la mano al magi­
strato. Una volta esaminato il dossier il pretore 
di Monterotondo, Giovanni Lanzellotto, ha ordi­
nato il sequestro de] terzo lotto della superstra­
da: la famosa «bretella. Fiano Romano-S. Cesa­
reo. 

E così quando, dopo anni di incubazione, sem­
brava che il progetto per creare una indispensa­
bile valvola di sfogo all'ormai intasatissimo 
Grande raccordo tra la Salaria e la Tuscolana 
stava andando in porto, i lavori hanno subito un 
nuovo stop. Questa volta però non c'è di mezzo il 
solito improvviso ritrovamento di resti archeolo­
gici. Dell esistenza dell'antica Nomentana erano 

al corrente tutti. Quéi due chilometri e mezzo 
erano la «bretella» degli antichi romani che la 
usavano d'inverno quando lo straripamento del 
Tevere rendeva impraticabile la Salaria. Il pro­
getto della Fiano-S. Cesareo prevede di posare 
l'asfalto delle sei corsie a ridosso dei basoli di 
pietra bianca della strada romana. «Un'assurdità 
— dice Corrado Pala —, basta "stirare" la bretel­
la e si possono coniugare benissimo le esigenze 
"moderne" con quelle dell'uso per niente vecchio 
del patrimonio archeologico-ambientale. Non 
esistono nemmeno i soliti problemi creati dalla 
proprietà privata. La "bretella" — spiega Pala 
— passa attraverso i terreni dell'Istituto speri­
mentale per la zootecnia e spostare il suo traccia­
to di alcune centinaia di metri non è un'impresa 
impossibile. Certo — aggiunge Pala — costerà 
qualche miliardo in più, ma lo stravolgimento 
ambientale di una zona come quella di Torre 
Mancina costerebbe molto di più». 

«La Macchia del Barco è un'appendice di quel­
la più vasta di Gattaceca per la quale esiste un 
fìrogetto di parco pubblico. «Ecco allora — dice 
'archeologo — che l'antica Nomentana una vol­

ta riportata alla luce (si tratta di togliere pochi 

centimetri di terra) potrebbe divenire l'asse di 
un parco archeologico naturale dove si potrebbe 
gettare uno sguardo ai numerosi reperti romani e 
dare un'occhiata al volo dei fagiani*. 

Far coesistere il vecchio con il nuovo in questo 
caso è un'operazione possibile, eppure nonostan­
te le battaglie degli ambientalisti e degli ammini­
stratori di Monterotondo c'è chi non vuole far 
deviare la «bretella». Di assicurazioni nel corso di 
questi ultimi anni ne sono state date molte. «Am­
pie. furono quelle dell'alloro presidente della 
Regione, il socialista Giulio Santarelli, ma la fa­
mosa variante è rimasta un pio desiderio. «Il pro­
blema — commenta il sindaco comunista di 
Monterotondo, Carlo Lucherini — è che i comu­
ni interessati alla "bretella" hanno le mani lega­
te. Sì, certo, con la Regione e la società Autostra­
de ci siamo incontrati diverse volte. Ma siccome 
abbiamo solo un potere consultivo ci chiamano 
per sentire il nostro parere ma poi..... 

Certo è una storia alquanto strana. Tutti sono 
consapevoli dell'importanza della .bretella». 
D'altra parte le cifre parlano da sole. Una volta 
ultimato il raccordo tra la Al e la A2 non solo la 
distanza tra Milano e Napoli verrà ridotta di 14 

chilometri consentendo un risparmio annuo di 
15 milioni di litri di carburante e di 4 milioni di 
ore nei tempi di percorrenza, ma soprattutto ver­
rebbe allentata quella morsa d'acciaio che strin­
ge ora il Grande raccordo. Si calcola che sulla 
bretella passeranno 22 mila veicoli al giorno. Un 
terzo di questo traffico sarà composto dagli in­
gombranti Tir. Entro tre anni (nell'88 è prevista 
la conclusione dei lavori) il Grande raccordo po­
trebbe tirare un grosso respiro di sollievo. È tutto 
chiaro e nessuno si è mai sognato di «strangolare» 
la bretella e tutti i vantaggi che ne conseguono. 
Altrettanto razionale è la proposta della piccola 
variante eppure non si riesce a convincere i pro­
gettisti a rimettersi al tavolo da disegno. Due 
anni fa la .bretella» fece scomodare anche il mi­
nistro dell'Ecologia. Il liberale Alfredo Biondi 
fede addirittura un sopralluogo. Il ministro — 
secondo il resoconto fatto da un cronista — fu 
veramente colpito dalla bellezza incontaminata 
dei luoghi. Forse non si è ripreso dallo choc. Ed 
ancora una volta le decisioni dovrà prenderle un 
magistrato. 

Ronaldo Pergolini 

Prima intervista del neosindaco di Roma 

Signorello ai romani: 
«Dovete avere pazienza» 
Cento giorni dopo le elezioni il «grande condottiero» della De 
perde la grinta - La finanza locale tra gli «affanni» della giunta 

•È chiaro che nessuno ha 
nel cassetto la bacchetta ma­
gica...». Il «grande condottie­
ro» della De romana depone 
le armi. Cento giorni dopo la 
vittoria elettorale Nicola Si­
gnorello, nono sindaco de di 
Roma, perde la grinta, la si­
curezza di sé, e comincia a 
smussare vecchi giudizi duri 
e taglienti. La demagogia 
sparisce quasi. Davanti a sé 
c'è la città, I suoi problemi. E 
le mille difficoltà di un ente 
locale sempre più «strango­
lato» dalle strette finanziarie 
del governo. La prima inter­
vista di Signorello sindaco, 
concessa ieri a un'agenzia di 
stampa, è in sostanza un ap­
pello alla città. 

Il futuro dei romani infat­
ti è poco roseo. E questo no­
nostante la «grande svolta». 
«La situazione — dice Signo­
rello — non lascia grandi 
spazi all'ottimismo, ma nep­
pure ad uno sterile pessimi­
smo». Nessuno, dunque, è in 
grado di fare il mago. «E 
quindi — aggiunge 11 sinda­
co rispondendo alle proprie 
Iniziali facilonerie — non è 
pensabile poter risolvere per 
incanto i complessi problemi 
cittadini come quelli del 
traffico e della casa». Il pro­
gramma del pentapartito co­
munque ci fa sapere 11 sinda­
co, c'è: è stato «già messo a 

punto al momento dell'inte­
sa». In questi giorni la giunta 
non sta preparando nessun 
progetto quindi ma sta solo 
verificando «proposte e pro­
blemi segnalati dai singoli 
uffici e settori dell'ammini­
strazione». Ma nessuno si il­
luda: «Sin da ora — avverte 
Signorello — appare chiaro 
che le soddisfazioni che at­
tendono nell'immediato la 
giunta saranno magre»». 

Chi aveva sperato nel 
«grande cambiamento* do­
vrà ricredersi. «Ai romani — 
fa sapere infatti il sindaco — 
dovremo chiedere tolleran­
za, qualche piccolo sacrificio 
e sopratutto partecipazione. 
Una partecipazione nella 
consapevolezza che la giunta 
sta facendo uno sforzo per 
raddrizzare ciò che non va e 
definire la strategia più ido­
nea-.*. Signorello però è 
preoccupato. Sopratutto per 
il quadro finanziario capito­
lino: parla di «squilibri* che 
vanno colmati «rivedendo 
parte delle entrate e delle 
spese». Occorrerà rivedere 
alcune Indicazioni del bilan­
cio — dice il sindaco — indi­
viduando le reali priorità. In 
ogni caso bisogna «tutelare 
le fasce sociali più deboli», 
evitare di «Incidere sui servi­
zi primari e di comprimere le 
spese fisse». Sul fronte delle 

entrate Signorello annuncia 
già che ia giunta farà di tut­
to per stimolare una «mag­
giore coscienza contributi­
va». E questo è l'unico punto 
chiaro del «programma fi­
nanziario» del sindaco: più 
tasse quindi più entrate. 

Ma, a parte le battute de­
magogiche sui «buchi» del bi­
lancio, Signorello alla fine è 
costretto a fare ì conti con 
una politica della finanza lo­
cale che lascia scarsi margi­
ni di manovra ai Comuni. E 
annuncia che il problema 
già affrontato con il mini­
stro del Tesoro sarà oggetto 
di discussione anche con li 
presidente del Consiglio Cra-
xl. «È urgente — aggiunge — 
individuare le esigenze prio­
ritarie della città e su queste 
insistere nei confronti dello 
Stato. Verificheremo così la 
reale volontà del governo per 
quel che riguarda la sua Ca­
pitale*. Il «grande condottie­
ro* scopre quindi i problemi 
su cui i comunisti per tanti 
anni, da soli e criticati da 
molti, hanno insistito. Allo­
ra, la finanza locale era solo 
una «scusa» del Pei, una «co­
pertura» alle incapacità di 
governare. 

Signorello Insomma cam­
bia faccia. Da grande con­
dottiero, a grande mediatore 
degli interessi del partiti. E 

Nicol* Signorello 

intanto fuori del Campido­
glio i problemi esplodono: la 
casa, il traffico, la sanità. 
L'ambiente: un tema scot­
tante, sul quale ambientali­
sti quotati sono intervenuti 
chiedendo al sindaco con un 
appello di Italia Nostra e del­
la Lega Ambiente il blocco 
dei lavori per il Parco Picco-
lomìni, assalito dalle ruspe e 
dal cemento. Le nomine, un 
capitolo importante della 
questione morale, su cui in­
siste con forza il Pei. «Occor­
re prima di tutto — dice Wal­
ter Tocci, vicegruppo comu­
nista, rispondendo ad alcune 
notizie nelle quali già si dan­
no i nomi dei nuovi presiden­
ti delle municipalizzate — 
definire i metodi e gli stru­
menti in grado di assicurare 
la trasparenza delle scelte e 
la competenza e l'onesta del 
candidati. Se la giunta si az­
zarda a parlare di nomi pri­
ma di discutere questi criteri 
net consiglio comunale — 
conclude Tocci — si assiste­
rà al primo scontro politico 
del dopo elezioni». 

Il sindaco è avvertito. E 
anche gli assessori, che sono 
stati con Signorello per quat­
tro giorni (e ci torneranno 
martedì) nella sala delle 
bandiere a discutere chissà 
di che cosa in «gran segre­
to».-. 

Catergen: 
una 

vittima 
a 

Velletri? 
Esiste una remota possi­

bilità che a provocare la 
morte di Eris Borro, di 53 
anni, avvenuta il 30 agosto 
a Velletri (Roma), sia stato 
il farmaco «Catergen* ed i 
parenti vogliono esserne 
certi. Per questo motivo si 
sono rivolti al sostituto 
procuratore della Repub­
blica di Velletri Angelo 
Palladino, il quale ha ordi­
nato ieri la riesumazione 
della salma e ne ha dispo­
sto l'autopsia. 

Nel corso dell'esame ne­
croscopico, che si è svolto 
nel pomeriggio, il medico 
legale ha prelevato cam­
pioni di tessuti da sotto­
porre agli esami chimici e 
tossicologici per accertare 
l'eventuale presenza di 
tracce del farmaco. L'esito 
degli esami sarà reso noto 
entro trenta giorni. 

In un primo momento la 
morte di Borro era stata 
attribuita a una causa na­
turale. Successivamente i 
familiari, in seguito al cla­
more suscitato dalle noti­
zie sui possibili effetti leta­
li del «Catergen*, sapendo 
che il loro congiunto ne fa­
ceva uso, si sono rivolti al­
la magistratura. 

Agrario 
picchia 

segretario 
della 
Cgil 

Contusione al setto nasale 
con una prognosi di trenta 
giorni. Così, alzando le mani, 
gli agrari di Velletri trattano 
i sindacalisti che difendono i 
diritti dei braccianti. E acca­
duto ieri mattina nell'azien­
da Martella, dove il segreta­
rio della Camera del lavoro 
dei Castelli Gastone Ognine-
ne si era recato, insieme alla 
responsabile della Feder-
braccianti, Adele Cacciottl 
su richiesta delle lavoratrici. 
Ma il direttore dell'azienda, 
Tommaso Martella, anziché 
discutere sui problemi posti 
dalle lavoratrici e dai due 
sindacalisti, ha preferito al­
zare prima la voce e poi le 
mani sul segretario della Ca­
mera del lavoro di Velletri. 

Gastone Ognibene è dovu­
to ricorrere alle cure dei sa­
nitari. che gli hanno diagno­
sticato una contusione del 
setto nasale con una progno­
si di trenta giorni. Ognibene 
insieme alla responsabile 
della Federbracclanti dei 
Castelli romani doveva di­
scutere con l'azienda sulle 
retribuzioni per la raccolta 
dell'uva. L'azienda aveva co­
municato, infatti, alle lavo­
ratrici che la paga sarebbe 
stata inferiore a quella con­
trattuale. La Cgil, esprimen­
do una dura condanna del­
l'episodio. ha annunciato per 
i prossimi giorni «iniziative 
volte a stroncare questi at­
teggiamenti antisindacall e 
provocatori». 

Al Centro Paraplegici di Ostia 

«Sono esplosi 
i macchinari 
di radiologia» 

Una denuncia dei tecnici - «Per puro miracolo non ci sono 
state vittime» - I grossi problemi della struttura senza risposta 

•Il paziente paraplegico stava per essere 
sottoposto ad esame radiologico. Tuttavia 
ancora non era stato disteso sul lettino e l'o­
peratore non si era dunque avvicinato al 
macchinario. All'improvviso il gruppo radlo-
geno ha ricevuto una scarica di tensione 
molto superiore al, normale dal trasformato­
re ormai vecchio. È cominciata un'emissione 
incontrollata di radiazioni, durata per dieci 
minuti. Subito dopo è letteralmente esploso 
11 tubo radiogeno, scagliando dappertutto 
materiale incandescente e spargendo sul ta­
volo l'olio minerale». 

La microcatastrofe, così minuziosamente 
descritta da un tecnico radiologo del Centro 
paraplegico di Ostia, non ha provocato vitti­
me per puro miracolo. Sarebbe stato suffi­
ciente qualche minuto di più perché l'inci­
dente si trasformasse in tragedia: il paziente 
immobilizzato non avrebbe avuto scampo. 

A quanto riferiscono gli operatori di radio­
logia de) Centro paraplegici 11 «pericolo è 11 
nostro mestiere» e di chi si sottopone ad esa­
mi. Il macchinario è vecchissimo e nono­
stante richieste, lettere di protesta, addirit­
tura denunce alla magistratura del lavoro e 
alla Procura della Repubblica non si è mai 
provveduto se non a riparazioni. Queste sono 
eseguite ormai a ritmo bisettimanale e com­
portano ogni volta una spesa di centinaia di 
migliaia di lire. 

Una gestione dunque, quella del Centro 

paraplegici che dipende dalla Usi Rm 13, an­
che antieconomica. Qualcuno si è preso la 
briga di calcolare il costo complessivo di que­
sto servizio, negli ultimi mesi scoprendo che 
con la stessa somma sborsata per le ripara­
zioni si sarebbe comprato un impianto nuo­
vo, con garanzie di sicurezza per pazienti e 
operatori. 

Il Centro paraplegici di Ostia era una 
struttura specializzata dell'Inali che con la 
riforma è passato alla Usi, ampliando le sue 
funzioni. Prima che si aprisse l'ospedale Sa­
nt'Agostino infatti era l'unico centro di Orto­
pedia e Traumatologia con annesso Pronto 
Soccorso di tutto il vasto territorio di Ostia. 
Le apparecchiature che lavoravano solo per l 
paraplegici sono state usate con un ritmo 
sempre crescente (oggi si parla di 100-150 
scatti al giorno) senza essere mal sostituite. 
Fino a quando si è arrivati al gravissimo in­
cidente di due giorni fa. Ora 11 servizio è bloc­
cato in attesa dell'ulteriore riparazione, 
mentre i pazienti, che hanno urgente biso­
gno di radiografie, vengono trasportati con 
l'unica ambulanza in dotazione alia Radiolo­
gia del Sant'Agostino. 

Ma queste sono solo le disfunzioni più gra­
vi — dicono ancora i tecnici del Centro —. Ci 
sono stati altri episodi come fratture esisten­
ti e non viste o ingessature di arti perfetta­
mente sani. E questo perché il pomeriggio 
non esiste un medico radiologo che legga le 
lastre e queste sono interpretate dal sanita­
rio di turno. 

La Fgci 
in piazza 
contro il 
razzismo 
Contro l'apartheid sono sce­

si in piazza ieri pomeriggio i 
giovani della Feci. Un sit-in 
davanti palazzo Chigi per con­
dannare il regime razzista del 
Sudafrica e chiedere ai gover­
no italiano il ritiro dell'amba­
sciatore e l'embargo commer­
ciale. Nei prossimi giorni ci sa­
ranno molte altre iniziative 
contro la segregazione razzia­
le. II Pei terra un attivo in fe­
derazione martedì 10 settem­
bre alle 17,30, introdotto dal 
compagno Antonio Rubbì. 
Cgil, Osi e Uil hanno procla­
mato una giornata di mobili­
tazione per venerdì 13 settem­
bre con 15 minuti di sciopero e 
una manifestazione al cinema 
Astoria. Il Coordinamento na­
zionale di lotta contro l'apar­
theid sta organizzando per il 
17 settembre un corteo da 
piazza Esedra a piazza SS. 
Apostoli. 

Libri scolastici 

Risparmiate 
facendo 

inserzioni 
Qratuite 

sulPUnità 
I nostri lettori hanno a disposizione 
le colonne della cronaca dell'Unità 
per risparmiare sui libri di testo: due 
volte alla settimana, il MARTEDÌ e il 
GIOVEDÌ, ' pubblichiamo inserzioni 
gratuite per la vendita e per l'acqui­
sto dei testi scolastici usati. I lettori 
possono farci avere le inserzioni te­
lefonando a qualsiasi ora. 
Bisogna comporre il numero del cen­
tralino (4950351 /2 /3 /4 /5 -
4951251 /2/3/4/5) e chiedere di 
tlNSERZlONI UBRI SCOLASTICI»: 
risponderà una segreteria telefonica, 
alla quale si potrà dettare il testo 
dell'inserzione, che dovrà essere 
sintetico, preciso e completo di 
prezzi e recapito dell'inserzionista. 

Per ragioni tecniche, potranno esse­
re pubblicate soltanto le inserzioni 
che verranno dettate — a partire dal 
segnale acustico della segreteria te­
lefonica — seguendo questo ordine: 

1) «VOGLIO VENDERE...» o «VO­
GLIO ACQUISTARE...»; 

2) MATERIA E TITOLO DEI LIBRI 
IN QUESTIONE; 

3) PREZZO; 
4) RECAPITO DELL'INSERZIONI­

STA ED ORARI. 

È possibile inserire nella stessa in­
serzione più dì un libro di testo. Si 
accettano soltanto annunci prove­
nienti da privati, di Roma o di qual­
siasi altra località del Lazio. 


